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Omelia del 27 aprile 2016 

 

 

 

Sia lodato Gesù Cristo! 

Sempre sia lodato!            

Il Vangelo di questa sera, tratto dal capitolo 15 di San Giovanni, ci ricorda e ci richiama 

sulla fondamentale importanza di rimanere in Gesù, è un secondo decalogo questo 

capitolo 15, perché per ben dieci volte viene ripetuto il verbo “rimanere”. 

Siamo chiamati a rimanere in Cristo. 
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Gesù si presenta come la vite e noi siamo i Suoi tralci, chiamati a restare in Lui e a 

produrre uva, uva buona, uva matura. 

Che cosa interrompe la linfa? Che cosa interrompe questo legame con Gesù? 

Il peccato è ciò che ci separa da Cristo, infatti Gesù lo dice: «Il Padre mio è 

l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto lo taglia». 

Portare frutto vuol dire portare opere di carità, vuol dire opere di culto e di amore 

verso Dio, vuol dire testimoniare la presenza di Dio all’interno della nostra vita, nella 

società, in quello che noi siamo, dove lavoriamo, dove studiamo, dove facciamo. 

Vuol dire testimoniare che noi non siamo tralci autonomi, ma che noi siamo tralci di 

una vite, cioè ancorati, agganciati, innestati in Gesù, e questo effettivamente è molto 

difficile, perché vuol dire accettare di riconoscere la propria libertà e la propria 

autonomia solo in Gesù, in nessun altro e in niente altro. 

Questo perché? 

Perché la vita è breve.  

Abitando in questo convento (adesso lo sentite ogni volta che siamo alla Messa), se 

non è una, sono due, tre, quattro volte, sentite quante ambulanze passano. Proprio 

adesso ne è appena passata una, è un continuo, un continuo sentire ambulanze che 

passano, dalla mattina alla sera, di notte, di giorno, in continuazione. 

Alla mattina alle 7.30 celebriamo una Messa e ci sono già le ambulanze che passano. 

Questo cosa ci ricorda? 

Magari al momento ci dà fastidio sentire quel rumore assordante, ma questo ci 

ricorda che la vita è breve, ci ricorda che un giorno ci saremo anche noi lì sopra; per 

un verso o per l’altro tocca a tutti, quella viene a prendere tutti, perché, prima o poi, 

la morte bussa alla porta di tutti, e, prima della morte, spesse volte è la malattia che 

bussa, che cambia la vita, che la inchioda in un letto. Dalla mattina alla sera ti ritrovi 
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sbalzato completamente in un’altra dimensione, dove tutto improvvisamente diventa 

relativo, dove quello, che prima sembrava importantissimo ed essenziale, 

improvvisamente non lo è più, perché essenziale diventa altro. 

È per questo che siamo chiamati a rimanere agganciati alla vite, perché, un giorno, 

presto o tardi, toccherà anche a noi di incontrarci con la morte o con la sofferenza 

così grave e la nostra anima, il nostro cuore, dov’è?  

A che punto sta? Come si colloca?  

Ha portato i frutti, che il Signore aveva pensato per noi?  

Ha portato i frutti, che Dio voleva che noi portassimo?  

Spesse volte, guardandoci, sembriamo come delle schegge impazzite, che si muovono 

di qua e di là, che conducono una vita che non c’entra niente col Signore, perché Gesù 

è altrove, non c’è preghiera, non c’è andarsi a confessare, non c’è intimità col Signore. 

Siamo noi, il nostro mondo chiuso, la nostra superbia, la convinzione che va bene così, 

che è giusto così, che noi stiamo bene così, che non abbiamo bisogno di Cristo, di Dio, 

e andiamo avanti… 

Arriverà il momento, in cui i conigli neri di Pinocchio entreranno anche nella nostra 

casa con la bara sulle spalle, e non solo Pinocchio si è spaventato a vedere questa 

scena, ma ogni uomo, ve lo garantisco, ogni uomo, anche il più grande, il più forte, il 

più superbo, il più pieno di se stesso, quando vede arrivare la morte, cambia tante 

cose; tutti diventiamo improvvisamente piccoli davanti alla morte, tutti diventiamo 

paurosi, spaventati, e cerchiamo la manina di qualcuno da tenere, perché il terrore ci 

prende dentro, non perché finisce la vita, perché tutti sappiamo che la vita finisce, ma 

ci prende il terrore perché il dopo che ci aspetta, se non è stato costruito nell’oggi, 

diventa un incubo. 

Quel dopo lì, che cos’è, se io già oggi non mi sono preparato a costruire questo dopo? 
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Con la differenza che, l’oggi, dura cento anni, ottant’anni, sessant’anni…punto. 

Il dopo è eterno, il dopo è per sempre. 

Allora dobbiamo chiedere al Signore la grazia di non essere tagliati via da questa vite, 

o meglio, la grazia di non tagliarci via noi da questa vite, e noi ci tagliamo via 

allontanandoci da Cristo; per mille ragioni, sapete, ci saranno sempre mille ragioni per 

stare lontani dal Signore, il Prete, la Chiesa, Tizio, Caio e Sempronio, le mie scelte di 

vita e tutte le cose che volete, mille e una ragione, ma, quando saremo davanti a Dio, 

queste mille e una ragione non saranno minimamente sufficienti a farci stare in pace, 

a metterci in pace, a morire in pace. 

Quando si entra negli ospedali, si sente questo clima di fine, soprattutto nei reparti 

dei malati terminali; si sente questa temperatura di fine, questo ormai essere arrivati 

agli sgoccioli, allora prepariamo questo incontro col Signore, chiedendoGli la grazia, 

già da ora, di vivere in comunione con Lui, una comunione vera, fatta di intimità, fatta 

di conoscenza, fatta di frequentazione sincera. 

Sia lodato Gesù Cristo! 

Sempre sia Lodato! 

 

——————————— 

 

Link audio omelia 

https://www.veritatemincaritate.com/2016/04/rimanere-in-gesu/#gsc.tab=0 

Link del sito dove trovare tutte le omelie 

http://www.veritatemincaritate.com/category/omelie/#gsc.tab=0 

 


